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PREMESSA METODOLOGICA 

Questa tesi nasce dalla considerazione che per un adeguato e proficuo 

sfruttamento delle risorse pubbliche disponibili, necessariamente, si deve partire 

da un atto ricognitivo che permetta di poterle quantificare e valutare, anche dal 

punto di vista della loro natura giuridica. 

Il termine demanialità è stato qui inteso nella sua accezione più ampia.  

Oltre agli enti territoriali propriamente detti : Stato, Regione, Provincia e Comune, 

sono stati considerati anche quelli che per loro natura svolgono una funzione 

pubblica o ad essa assimilabile: la Chiesa, i sodalizi etc.. 

Nei capitoli che seguono viene esplicitato, sia sotto l'aspetto storico che 

legislativo, il concetto di demanio e usi civici (diritto delle popolazioni sul 

territorio) che con la loro presenza qualificano giuridicamente il territorio 

comunale. 

Un approfondimento di questi aspetti si è infatti reso indispensabile per 

comprendere gli avvenimenti e le vicende che hanno caratterizzato le proprietà 

degli enti pubblici di Mistretta. 

   La conoscenza del patrimonio pubblico è necessaria, oggi più che mai, sia 

nell'ambito delle tematiche dello sviluppo sostenibile e del risanamento 

dell'economia nazionale, sia nel campo urbanistico, dove le implicazioni di questa 

conoscenza sono di notevole entità.  

La redazione degli strumenti urbanistici dei comuni persegue finalità d'interesse 

generale e, soprattutto, detta le linee di sviluppo della collettività che debbono 
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esprimersi libere da condizionamenti. Tuttavia, in presenza di un ente locale che 

possiede un cospicuo patrimonio disponibile, caso per nulla raro, la considerazione 

da parte del progettista della compatibilità delle previsioni urbanistiche con 

lôutilizzazione dei beni di cui il comune gi¨ dispone, anche soltanto per la 

dotazione di strutture pubbliche necessarie alla collettività, evitando i pesanti ed 

indefiniti oneri di esproprio, come pure la collocazione in aree destinate ad altre 

finalità che consentano trasformazioni patrimoniali ed acquisizione dei mezzi 

finanziari per dotare la collettività di strutture necessarie al suo sviluppo senza far 

ricorso all'indebitamento, è pure da considerarsi fra le finalità di una buona 

amministrazione del patrimonio pubblico e di salvaguardia dell'ambiente.  

Naturalmente perseguire tali finalità vuol dire possedere anche le informazioni 

relative alla natura giuridica del territorio ( o del fabbricato ), che si va a destinare 

con il piano urbanistico. Spesso però, così come è capitato durante le fasi di questa 

ricerca, gli amministratori degli enti non hanno più "memoria" di come quel bene 

sia pervenuto, di chi sia la proprietà attuale, o se si tratti di terreni gravati da 

servitù. 

Gli usi civici, in particolare, disciplinati dalla legge 16/6/1927 n. 1766, sono visti 

come argomento da "topi di biblioteca", trascurando che non sono pochi i casi di 

costruzioni su terre civiche non preventivamente sdemanializzate e che, in 

mancanza del titolo idoneo, i trasgressori non possono beneficiare della 

concessione in sanatoria. Senza contare poi che nella legge 8/8/1985 n. 431, 

meglio conosciuta come legge "Galasso" , nell'art. 1 così si legge : "Omissis...Sono 

sottoposti a vincolo paesaggistico ai sensi della legge 29 giugno 1939 n. 1497 : 

....omissis...h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi 

civici...omissis ".      

 Sin dalle prime fasi di lavoro per la presente ricerca su Mistretta, 

consultando le delibere del XIX secolo, è apparso evidente che uno dei temi più 
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dibattuti dal Consiglio Comunale di allora era la questione della patrimonialità o 

demanialità dei terreni comunali. Gli amministratori comunali sostenevano la 

patrimonialità poiché nei terreni comunali, secondo loro, mai si era esercitato uso 

civico da parte della popolazione, mentre i vari istruttori demaniali, di volta in 

volta incaricati, portavano avanti delle prove evidenti (diplomi medievali, 

testimonianze,  sentenze etc.) a supporto della tesi della demanialità dei fondi.  

Ammettere lôesistenza degli usi civici nel XIX secolo, avrebbe significato la 

ripartizione dei demani comunali ai contadini poveri, così come prevedevano le 

nuove leggi post-feudali. Mentre gli amministratori comunali, quasi tutti 

direttamente o indirettamente coinvolti, avevano interesse di continuare ad 

usurpare i fondi o a poterne usufruire quasi gratuitamente.  

Si è quindi reso necessario ricomporre il mosaico delle vicende che hanno 

caratterizzato negli anni i beni dell'ente Comune, partendo proprio dal XIX secolo, 

attraverso il reperimento di documenti d'archivio e cartografie storiche, per potere 

infine ripercorrere, almeno nelle tappe più significative, l'evoluzione dei passaggi 

di proprietà. 

 La ricerca di materiale documentario è partita dall'archivio comunale di 

Mistretta che, pur non essendo ancora perfettamente ordinato, grazie alla solerzia 

di pochi impiegati, si presenta quantomeno accessibile. Qui, avendo esposto le 

finalità della ricerca, si è presa visione di alcune carpette contenenti documenti 

riferibili a questioni demaniali, estrapolati dall'archivio storico nel corso di vari 

anni e per fini diversi. In seguito questi sono stati attentamente vagliati, 

inventariati e, quelli ritenuti più interessanti, fotocopiati.    

Si è quindi passati alla consultazione delle delibere consiliari dall'unità d'Italia e 

per un secolo circa, annotando tutte quelle che potevano riguardare il patrimonio 

comunale. Alla fine di questa prima fase si è proceduto anche in questo caso a 

fotocopiare quelle ritenute più significative per poterle in seguito valutare con 
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attenzione. Dalla lettura delle delibere sono emerse molte notizie sui fabbricati e 

sui conventi (poi passati alla gestione comunale), sugli edifici ed opere pubbliche, 

sulle aree demaniali e sui fondi comunali. 

 Contestualmente si è richiesto al Comune l'inventario dei beni disponibili e 

indisponibili più recente (1995), per poterlo confrontare con le informazioni 

ottenute al Catasto di Messina che, pur non avendo per la nostra legislazione 

carattere probatorio della proprietà, era l'unica forma di inventario istituzionale a 

noi accessibile.   La stessa cosa è stata fatta anche per l'inventario dei beni 

parrocchiali.  

Si è proceduto quindi ad un controllo incrociato tra le informazioni registrate al 

Catasto e gli inventari. 

Dalla interrogazione per intestati del catasto terreni (effettuata con partitario 

catastale informatizzato) delle proprietà dei vari enti considerati (persone 

giuridiche), è subito emerso che in molti casi nelle proprietà di questi risultavano 

cointestati dei privati. Per le proprietà del Comune la cosa assume proporzioni 

rilevanti, figurando intestate ad esso quasi settecento partite con tale situazione ed 

una sola (la partita n. 794) come intestatario unico.  

Alle nostre domande di chiarimento sullôorigine di un tale numero di privati 

cittadini cointestatari di proprietà comunali, non hanno saputo dare risposte 

esaurienti né all'ufficio tecnico comunale, né al catasto di Messina. All'ufficio del 

Commissario per la liquidazione degli usi civici di Palermo, cui ci si era rivolti per 

acquisire altro materiale documentario, si è riscontrata, invece, una scarsa 

disponibilità a causa della mancanza di personale competente, ed un'evidente 

"insofferenza" per l'indagine da noi svolta. 

In realt¨, percorrendo a ritroso la storia dei demani, grazie ai documenti dôarchivio 

reperiti, si è appurato che la miriade di partite intestate al Comune1, sono nate a 
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causa di quotizzazioni eseguite nei vari anni, ed in particolare la maggior parte 

risale alla concessione in enfiteusi perpetua del 1935. 

Infatti quasi tutte le quote non sono state affrancate dai detentori (livellari), così 

ancora oggi figurano intestate anche al Comune quale concedente, che, in effetti, 

sarebbe il legittimo proprietario, poiché, vero è che i censi inferiori a mille lire 

sono stati aboliti con legge 29/1/1974 n. 16, ma avendo la maggior parte dei 

quotisti venduto o lasciato incolto il terreno, sono venuti meno agli obblighi 

dell'inalienabilità e del miglioramento della quota prima dell'affrancazione, così 

come previsto dalla particolare enfiteusi del 1935.  

Da un confronto tra gli elenchi originali dei quotisti, la cartografia storica, reperiti 

all'archivio comunale di Mistretta, e le attuali mappe e certificati catastali, si è poi 

avuto la conferma che queste partite figuranti al catasto siano nate proprio dalla 

concessione del 1922,  poi trasformata in enfiteusi perpetua nel 1935. 

In seguito si è passati all'individuazione cartografica catastale delle particelle, sia 

di terreni che fabbricati, intestate ai vari enti da noi considerati. Non sono stati 

individuati invece, pur essendo beni demaniali, strade, torrenti e acquedotti perché 

non descritti con numero di particella. Infatti, le strade sono catalogate dal 

Comune in un inventario a parte, mentre tutte le acque superficiali e non, risultano, 

a norma della legge Galli del 1994, appartenenti al pubblico demanio.  Sono state 

inoltre individuate nel territorio le trazzere appartenenti al demanio, distinguendo 

tramite colori e su vari supporti cartografici, quelle la cui demanialità è stata 

approvata dal Ministero e quelle approvate dalla Regione, così come risulta 

all'Ufficio trazzere di Palermo.  

I fabbricati degli enti ñpubblici" sono stati identificati su catastale scala 1:1.000, 

tramite colori, numeri e lettere in modo da poter risalire in maniera univoca alla 

partita cui appartengono.  

                                                                                                                                      

1 L' elenco delle partite dove il Comune risulta cointestato come concedente è allegato a pag. 110 
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Per i terreni si è proceduto invece alla rappresentazione delle circa 500 particelle,  

tramite colori, su supporto cartografico scala 1:10.000. Tale operazione, per 

ottenere una maggiore precisione, ha richiesto la preventiva rappresentazione sulla 

planimetria dei fogli di mappa, secondo il quadro d'unione 1:25.000, avendo come 

riferimento i punti certi ancora riscontrabili. 

Per quanto riguarda gli usi civici, grazie al reperimento di un decreto del 

Commissario per la liquidazione degli usi civici del 1933, si è potuto delimitare il 

territorio comunale interessato da essi e costatare che coincide praticamente con 

gli attuali "fondi rustici" gestiti dal Comune,  intestati alla partita 794 e classificati, 

da decreto commissariale, come bosco e pascolo permanente. Gli usi civici 

gravanti su questi demani sono : pascere, legnare, far carbone, cacciare e 

raccogliere erbe. Questi fondi dovrebbero essere gestiti dall'Ente secondo quanto 

previsto dalla legge n. 1766 del 1927 sugli usi civici, che stabilisce per essi 

l'inalienabilità e la sdemanializzazione, tramite autorizzazione ministeriale, solo 

per sopravvenuti cambiamenti d'interesse pubblico; cioè quando sia dimostrato che 

per i cittadini è di maggiore convenienza destinare quel terreno ad altri scopi, ma 

di questi aspetti si parlerà in maniera più approfondita nel capitolo dedicato agli 

usi civici. 

  Queste, per grandi linee, le modalità della ricerca e una sintesi dei risultati 

raggiunti, resi possibili anche grazie alla gentile collaborazione 

dellôAmministrazione comunale e degli impiegati nel farci accedere alla 

documentazione necessaria.  

 Lungi dall'essere questa tesi esaustiva di un argomento dalle mille 

sfumature com'è quello della demanialità, si è potuto soltanto, per così dire, gettare 

le fondamenta per ulteriori studi ed approfondimenti che sarebbero auspicabili 

soprattutto nel campo dell'indagine archivistica, essendo l'archivio storico di 
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Mistretta ricco di manoscritti, rolli dei feudi, diplomi, planimetrie che purtroppo 

versano in uno stato di quasi totale abbandono.     

Ulteriori ricerche potrebbero essere svolte, da personale debitamente autorizzato 

dal Comune di Mistretta, anche all'ufficio per la liquidazione degli usi civici di 

Palermo, dove sono custoditi numerosi faldoni relativi alle operazioni demaniali 

nei territori comunali, contenenti planimetrie e disegni di notevole interesse storico 

culturale. 

I  

IL DEMANIO 

     Nozioni generali sulla storia e origine dei demani siciliani. 

  

Il concetto di demanio nasce contemporaneamente a quello di proprietà privata, e  

ben difficilmente si potrebbe individuare un preciso periodo storico in cui 

collocarne l'origine. Certamente sin dagli albori dell'umanità si intuì che non tutto 

poteva e doveva essere proprietà del singolo individuo, ma che vi erano beni la cui 

fruizione collettiva era necessaria e fondamentale per il progresso della civiltà. 

Naturalmente, come tutti i concetti astratti, anche quello di demanio si è evoluto e 

modificato, adattandosi alle vicende storiche, alla diversa concezione di 

democrazia e di libertà dei popoli. 

 Già in epoca romana il mare, i fiumi navigabili, le rive, i porti, le strade 

(res publicae) erano sottratti al commercio e riservati all'uso generale dei cittadini 

fin dove non diventasse lesivo dei diritti altrui. Le terre delle regioni comprese 

nell'Impero costituivano l'agro romano, distinguendosi però sempre quella parte 

che in seguito all'occupazione erano divenute di particolare dominio da quelle che 

servivano ai cittadini del luogo a soddisfare le attività di sostentamento. 

Nascevano quindi l'ager limitatus e l'ager pubblicus. Ulteriore distinzione veniva 

fatta per quei beni destinati all'uso dei cittadini di una data città (res universitatis) 
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ad es. i ponti, gli edifici pubblici, i teatri, i circhi. Le res publicae erano pertinenti 

allo Stato mentre le res universitatis ad un ente pubblico differente dallo Stato. 

Altre cose invece, pur appartenendo allo Stato o ai Municipi, venivano sottratte 

all'uso pubblico (res pecunia populi) e su di esse l'ente pubblico esercitava lo 

stesso dominio dei privati sui loro beni (res in patrimonio).  Nel VI secolo d.C. si 

rafforza questo principio subordinando la derivazione dai fiumi da parte di privati, 

ad una concessione dello Stato come titolare del pubblico demanio.  

 Con la dominazione delle popolazioni germaniche, sotto la spinta del 

desiderio bramoso di conquista, tutto ciò  che non era commerciabile  (res extra 

commercium) venne a far parte dei beni regi alla stregua degli altri beni 

patrimoniali. Primi fra tutti entrarono a fare parte del dominio regio, quei beni 

(bona) che rivestivano una particolare importanza ai fini della difesa del territorio :  

I litora maris, le strade e i corsi d'acqua navigabili.  

Tutto ciò potrebbe sembrare una forte  limitazione dei diritti dei cittadini ma, in 

effetti, il concetto di demanio dell'epoca non differì molto da quello romano sui 

beni appartenenti al pubblico e soggetti usui publico.  É stato giustamente 

osservato che " Il potere sovrano, probabilmente, affermava il suo diritto al 

dominio esclusivo solo allorquando un alto interesse pubblico ciò richiedeva, 

lasciando nel resto libero campo ai privati, perché né il potere sovrano era 

ancora giunto al suo completo sviluppo, quale noi lo vediamo in epoca posteriore, 

né, forse mai l'affermarsi dei diritti regali fu così pieno da escludere ogni altro 

diritto, o meglio consuetudine popolare." 2. 

 Con i Franchi, quando il potere dello Stato coincise con quello del 

sovrano, si venne a formare il concetto di regalia. Cioè si considererò come 

                                              

2 Vaccari, Ricerche di storia giuridica. La regalia delle acque e il diritto di navigazione sui fiumi, Pavia, 

1907, pag. 56 e seguenti. 
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proprietà patrimoniale regia tutto quanto non formava oggetto immediato di 

proprietà privata.  

E quindi, per il rigido sistema fiscale adottato dai sovrani del periodo, si ritenne di 

dover fare pagare dazi e pedaggi ai cittadini per usufruire dei diritti pubblici di 

passaggio, di legnatico, erbatico etc.. Il dominus (re) poteva liberamente disporre 

di una cospicua massa di beni costituita da foreste, boschi, pascoli, strade, ponti, 

corsi d'acqua e rive per i quali pretendeva il riconoscimento della sovrana 

proprietà mediante un contributo da parte dei beneficiari o usuari.   

 Le regalie divennero ben presto oggetto di infeudazioni e subinfeudazioni.  

La società viene ad assumere una nuova struttura che prelude al feudalesimo : in 

alto il Princeps con la sua corte e i sui funzionari, i grandi proprietari, il clero ; in 

basso servi rurali e artigiani. Alla nascita del feudalesimo contribuirono molteplici 

fattori tra cui la necessità  di governare territori vastissimi, fortemente sentita in 

età carolingia, che  induceva i sovrani a distribuire i poteri a persone di fiducia , 

pressoché sottratte al controllo centrale.     

 Era il feudo un ordinamento politico-sociale caratteristico dell'Europa 

romano-germanica, che ha il suo massimo sviluppo nei secoli IX e XI derivante da 

un lungo periodo di maturazione che risale all'estrema decadenza dell'impero 

romano e alle invasioni barbariche, e si prolunga nelle sue ultime espressioni 

nell'Italia meridionale fino al sec. XIX.  I feudi erano originariamente personali, 

revocabili e non potevano essere trasmessi in eredità, dato che la concessione 

implicava la fiducia e la fedeltà al re, elementi strettamente personali.  

In coerenza con l'argomento della presente ricerca, riteniamo sia di maggiore 

interesse vedere a questo punto cosa accadeva nei territori dominati prima dai 

Musulmani e poi dai Normanni (Italia  meridionale),  ma non prima  però di avere 

ricordato che è proprio nell'Italia settentrionale, in seguito alla nascita dei Comuni, 

dopo la lotta con i feudatari, che si manifesta la demanialità degli edifici pubblici, 
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di quegli edifici cioè destinati al libero e gratuito uso di tutti i cittadini 

indistintamente : il palazzo municipale, la cattedrale etc..       

 Per meglio comprendere l'evolversi dell'idea di demanio, soprattutto 

nell'Italia meridionale,  accenniamo alla  dominazione dei popoli arabi del IX e X 

sec. che tanto influenzarono quelle genti con cui vennero a contatto da lasciare 

segni profondi, nella loro cultura e nelle tradizioni. 

 I Musulmani, soggiogata una popolazione, riducevano nel demanio dello 

Stato tutte le terre conquistate, e la Sicilia sotto i Saraceni non ebbe sorte diversa. 

L'enorme patrimonio così realizzato, era fonte di lauti guadagni da parte dell'erario 

musulmano. Sovente infatti venivano dati, dietro la prestazione di un Kharâg 

(censo), pezzi di terra demaniali a privati o associazioni di agricoltori. Spesso però 

avveniva che queste "gabelle" le ottenevano gli emiri e i pubblici funzionari più 

ricchi che meglio dei contadini potevano dare garanzie di pagamento. 

Esisteva all'epoca della dominazione saracena un vero e proprio consiglio sovrano 

sopraintendente all'amministrazione dei beni dell'erario musulmano detto divan da 

cui nacque l'appellativo di  terre duanali del periodo normanno-svevo. In un 

diploma del re Guglielmo II , nel descrivere i confini di alcuni fondi, giusta l'antica 

descrizione fatta dai Saraceni, si ricordano certe terre duanali del territorio di 

Bonifato. 

 Abbiamo visto come nel Medioevo si ha una perdita di chiarezza tra res 

publicae e res in pecunia populi. Tutti i bona publica erano dominium proprium 

del Sovrano, essendo caratteristica del possesso territoriale, che era la base 

economica e politica della società medievale, la commistione di elementi di diritto 

privato e di elementi di diritto pubblico nel concetto di dominio. In Sicilia però le 

cose andarono diversamente.   
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 Ruggero d'Altavilla, sbaragliati i Saraceni nel 1091 a Noto, loro ultima 

roccaforte in Sicilia, si proclamò Gran Conte di Sicilia e di Calabria e tenne il 

governo dell'Isola come feudatario per conto dei Normanni. 

Questi ultimi e successivamente gli Svevi, dopo le sagge leggi di Ruggero, 

favorirono l'incremento dell'agricoltura, riconoscendo i diritti delle popolazioni 

anche se venivano esercitati sulle terre del fisco.  " Goffredo Malaterra afferma in 

più parti della sua storia che appena giunsero i Normanni  in Sicilia, i Cristiani di 

ogni paese, massime quelli del val Demone , lieti e pieni di giubilio si fecero 

incontro offrendo loro dei doni non che le proprie persone in servigio." 3. I nuovi 

conquistatori ebbero cura di ripartire il territorio in demanio regio, demanio 

feudale e demanio universale. La concessione del feudo avveniva non quoad 

dominium sed quod iurisdictionem : quindi il feudatario conseguiva il godimento  

( l'uti-frui ), ma non la libera disponibilità dei beni e gli era preclusa la facoltà di 

costituire su di essi oneri reali senza la previa autorizzazione del sovrano, il quale, 

rimaneva unico titolare del dominio 4. 

 I Comites, (baroni) si limitavano a percepire una parte dei prodotti mentre 

nei diplomi sovrani di investitura il diritto del feudatario e quello dei cittadini si 

armonizzavano. Era infatti principio fondamentale che l'investitura trasmetteva al 

feudatario solamente il dominio del demanio regio, ma non toccava le proprietà 

allodiali e i demani "universali" o "comunali" , appartenenti i primi ai privati e i 

secondi alle Università (l'insieme dei singoli nativi di una città). Speciali privilegi 

venivano concessi ad alcune città (città demaniali) "....che potevano erogare 

ingenti somme di denaro come la patriottica Mistretta, la quale in nessun modo 

                                              

3 Pagliaro Bordone S. Mistretta antica e moderna, Bologna, 1902. 

4 Sono dell'epoca i termini domanium o domaenium (da cui il francese domaine e il tedesco domäne) e   

   demanium dal quale deriva l'italiano demanio. 
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tollerava il giogo della prepotenza, perché nata e cresciuta libera al par 

dell'aquila, che fende tranquillamente l'aria nelle alture serene del cielo" 5 .   

 Il particolare tipo di concessione feudale introdotto dai Normanni nel 

meridione ed in Sicilia rimase inalterato nel corso dei secoli, e cioè la concessione 

fu sempre a titolo di godimento e non di proprietà , attribuendosi con 

l'infeudazione "l'usufrutto" e non il dominio. Nacque così la massima " ubi feuda 

ubi demania " attraverso il collegamento tra feudo e usi civici, per cui dove è 

possibile riscontrare l'esistenza di un feudo legittimamente posto, vi è demanio 

feudale ed esercizio di usi civici da parte delle popolazioni " pro eorum proprio et 

necessario uso ". 

Vedremo meglio nei capitoli seguenti in cosa consistono gli usi civici e 

l'importanza che rivestirono nel XIX sec. per la classificazione dei terreni 

demaniali di Mistretta. 

 Morto Federico II nel 1250 finiva per la Sicilia un periodo di grande 

ricchezza, durante il quale Palermo, divenne città splendida e intellettualmente 

superiore a qualsiasi altra d'Europa.  

 All'epoca il demanio, di qualunque natura esso fosse, era interamente in 

mano dei baroni e dei conti i quali miravano ad assumere l'esercizio di tutti i diritti 

legali, esercitando i diritti riservati alla corona e indebolendone il potere . 

Anche gli atti dell'amministrazione civile concorrevano a favorire l'indipendenza 

dei baroni e a rovesciare i legami che erano stati alla base del sistema feudale.  

Divenne prassi comune il subinfeudare, rinnegando così l'inamovibilità dei 

benefici, e colpendo il sovrano nella sua forza principale. Vennero concessi feudi 

alla chiesa, e questo fatto finì col polverizzare quel che restava del demanio regio 

poichè i terreni vennero accantonati proprio da quest'ultimo. I demani universali 

                                              

5 Pagliaro Bordone S. op. cit. 
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poi, o venivano illegalmente alienati, o erano gravati da servitù e diritti che i 

baroni avevano costituito a loro favore. 

Venivano contemporaneamente diminuite le estensioni di terreno gravate da usi 

civici, con grave danno per i cittadini . 

  Nel 1392 la Sicilia passava con Re Martino sotto l'influenza Aragonese." I 

Siciliani, avendo patito per lungo tempo la prepotenza dei baroni, si aspettavano 

da Martino I un governo che garantisse le più elementari libertà; che togliesse ai 

baroni le terre usurpate al demanio...." 6. Il  sovrano nel 1398, convocò a Siracusa 

un parlamento dove su proposta di 12 baroni e ministri regi, fissò i limiti 

rispettivamente del patrimonio demaniale, del patrimonio ecclesiastico e di quello 

baronale in conformità con la storica triplice ripartizione effettuata da re Ruggero.7 

In effetti quindi tutto restava immutato e lo strapotere dei baroni era destinato ad 

accrescersi di secolo in secolo sotto l'ala protettrice della potenza spagnola. 

 Il primo impatto della monarchia borbonica (1734) con questa realtà fu 

ispirato a cautela e prudenza. Non si poteva costruire alcunché di solido senza 

scontrarsi con i baroni e nello stesso tempo non era possibile governare senza 

garantirsi l'appoggio di essi, che erano la vera, se non proprio la sola forza politica 

dirigente dell'Isola.  

I baroni si dividevano in due distinte sezioni : coloro che possedevano feudi e 

baronie senza vassallaggio e coloro che possedevano feudi e baronie con 

vassallaggio. Questi ultimi rappresentavano i "baroni del Regno", avevano poteri 

di giurisdizione nei loro territori e sedevano in Parlamento per diritto ereditario 

formando il cosiddetto braccio baronale. I primi invece costituivano la massa della 

nobiltà siciliana, e li si poteva identificare nei nobili di provincia, detentori di 

                                              

6  Cuva F. Mistretta. Da Martino il giovane ad Alfonso il magnanimo (1392 - 1458) , Troina 1991. 

7  AA. VV. Storia della Sicilia, vol. VI, Firenze 1978. 
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medie, grandi e talora grandissime proprietà terriere e ad esserne più popolate 

erano le città demaniali 8.  

 Nel complesso, tuttavia , le terre dei baroni erano meglio coltivate delle 

terre di proprietà ecclesiastica e di proprietà comunali. Infatti i beni ecclesiastici e 

demaniali, o erano usurpati o fonte di antieconomiche esercitazioni di usi feudali9. 

Da sempre in Sicilia si aveva uno stretto contatto tra nobiltà e Chiesa ma nella 

metà del '700 il gruppo dirigente dell'alto clero, divenne una sezione della nobiltà . 

Tanucci, nominato regente in vece di Ferdinando ancora minorenne, si cimentò nel 

tentativo di allentare questo connubio, e il risultato fu l' espulsione dei Gesuiti nel 

1767. Il Governo venne in possesso del ricco patrimonio della Compagnia : 

biblioteche, l'Università degli studi di Palermo, la sede del vecchio collegio 

Massimo a Palermo ( la Biblioteca nazionale di oggi ), terreni di notevole 

estensione etc..  Molti beni vennero concessi in enfiteusi e l'idea tanucciana di 

quotizzare i terreni ex gesuiti ai contadini ebbe attuazione , anche se a rilento e con 

metodi non sempre chiari, nel periodo dal 1774 al 1776. Fu il più consistente 

programma di riforma agraria attuato in Italia nel settecento. Vennero ripartiti 

28.625 ettari a 3229 famiglie e anche se in seguito delle terre furono tolte ai 

contadini per passare ai baroni (il primo ministro Sambuca, successore del 

Tanucci, si appropriò di 10.000 ettari), il tentativo di riforma del Tanucci servì a 

fare prendere coscienza che i baroni e i vassalli non costituivano necessariamente 

un unico blocco 10. 

 Alla fine del 700 si assiste a tutta una serie di sconvolgimenti che ben 

presto avrebbero portato, anche se con molti compromessi, all'abolizione della 

feudalità in Sicilia. Nominato vicerè Caramanico, prese il posto di ministro degli 

                                              

8  Ibidem 

9 Ibidem 

10Ibidem 
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esteri  Caracciolo, accanito sostenitore dell'antibaronaggio, e i risultati non si 

fecero attendere.  

Furono incamerati al demanio i terreni della baronia di Prizzi e di Palazzo 

Adriano, poichè i baroni erano morti senza eredi. Venne avviato un programma di 

censuazione delle terre demaniali con incarico al Natale di provvedere allo studio 

delle modalità  su come attuarla. Era ferma intenzione del governo, che perseguiva 

il progresso dell'agricoltura e quindi della società, spazzare via il baronaggio 

facendo degli ex feudi delle proprietà liberamente commerciabili . 

Ma con la morte del Caracciolo, che coincise con la presa della Bastiglia in 

Francia, le cose andarono diversamente : la censuazione delle terre demaniali delle 

università ebbe luogo, ma con modalità e procedure diverse da quelle 

raccomandate dal Caracciolo. Il Natale, dopo aver formulato le Istruzioni  

prudenziali con ordini circolari del 5 agosto 1787 e 5 dicembre 1789, procedette 

alla censuazione senza fare distinzione fra le terre comuni, considerate anche dal 

diritto pubblico allora vigente patrimonio inalienabile delle popolazioni dei singoli 

centri abitati, e le terre costituenti i beni patrimoniali dell'azienda civica delle 

singole università 11. In secondo luogo procedette alla liberazione delle terre 

baronali dal peso degli usi civici compiendo un passo decisivo verso la 

privatizzazione della grande proprietà terriera siciliana. Ma il grande 

sconvolgimento delle idee del Caracciolo avvenne quando, contrariamente a 

quanto si era fatto con i terreni degli ex Gesuiti, si decise che i beneficiari 

potevano essere non solo i contadini ma anche i baroni. Il risultato fu che ai 

lavoratori della terra andò circa il 20 percento dei demani e il resto andò ad 

accrescere le proprietà baronali. Naturalmente il processo di quotizzazione favorì 

molti, ma nello stesso tempo, altrettanti, che avevano disposto del demanio a loro 

uso e consumo, ne uscirono danneggiati. 

                                              

11Ibidem 
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 Vi furono notevoli opposizioni sia da parte di affittuari dei demani, legati a filo 

doppio con vincoli di parentela agli amministratori locali e come parte in causa, sia 

da opposizioni diciamo così di sinistra di ispirazione democratica, che sostenevano 

l'inalienabilità dei demani comunali e degli usi civici. Tali opposizioni fecero in 

modo che l'efficienza della macchina della censuazione venisse meno e dei 16 

feudi del comune di Nicosia non fu possibile censuirne neppure uno 12.  

 Anche l'alienazione dei beni ecclesiastici, in parte eseguita in forza del 

rescritto reale del 3 novembre 1792, si può ricondurre ad un programma 

caraccioliano. La vendita interessò circa centomila ettari di proprietà ecclesiastica 

che però andò a rimpinguare le proprietà dei grandi possidenti. 

Il processo di privatizzazione dei beni demaniali ed ecclesiastici rafforzò 

economicamente e socialmente la nobiltà. Cadendo la proprietà ecclesiastica e gli 

usi civici in alcune terre comuni, anche i feudi baronali erano destinati a cambiare 

natura e divenire proprietà privata priva di vincoli feudali. 

 Con legge del 1 settembre 1806 si disponeva che i demani di qualsivoglia 

natura si sarebbero dovuti ripartire, in modo da essere posseduti come proprietà 

libere da coloro ai quali sarebbero toccati. Dei demani feudali se ne doveva 

assegnare una parte alle Università agrarie, quando si fosse potuto eseguire senza 

pregiudizio di quelli che li avessero migliorati. La parte spettante alle Università 

sarebbe stata determinata in proporzione agli usi civici che si esercitavano. 

Si stabiliva, inoltre, che i terreni assegnati alle Università agrarie si sarebbero 

ripartiti tra i cittadini con il peso della corresponsione di un canone annuo. La 

stessa ripartizione si disponeva per i demani delle Università agrarie. 

Il baronaggio, però, arricchito e potente, ebbe un peso rilevante nella redazione 

della nuova Costituzione del 1812. L'articolo XI del testo base recitava :" Non ci 

saranno più feudi, e tutte le terre si possederanno in Sicilia come in allodii, 

                                              

12Ibidem 
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conservando però nelle rispettive famiglie l'ordine di successione, che attualmente 

si gode. Cesseranno ancora le giurisdizioni baronali, e quindi i baroni saranno 

esenti da tutti i pesi, a cui finora sono stati soggetti per tali diritti feudali. Si 

aboliranno le investiture, relevii, devoluzioni al fisco, ed ogni altro peso inerente 

ai feudi, conservando però ogni famiglia i titoli e le onorificenze". Ne derivò che i 

feudi posseduti "jure feudali" divennero proprietà privata a pieno titolo e solo in 

pochi casi furono accantonati ai Comuni parte dei terreni in virtù degli usi civici 

esercitati (scioglimento delle promiscuità).  

 All'unificazione col Regno d'Italia, la Sicilia ereditava una situazione 

fondiaria del tutto inalterata, anche se si era verificata una certa suddivisione dei 

grossi latifondi in conseguenza di alcuni provvedimenti di riordinamento 

fondiario, quali l'assegnazione forzosa di terre ai creditori soggiogatari, le nuove 

disposizioni in materia di trasmissione ereditaria e di trasferimento dei beni ex 

feudali, lo scioglimento delle promiscuità 13. 

 A questo punto, per evitare inutili ripetizioni, si ritiene opportuno rimandare 

il lettore al capitolo sulla storia dei demani del comune di Mistretta poichè gran 

parte degli avvenimenti trattati, saranno conseguenza di provvedimenti legislativi 

nazionali. 

      

      Il  demanio nel codice civile 

 Nel codice civile (art. 822) si distinguono i beni appartenenti allo Stato in 

due grandi categorie : demanio pubblico e patrimonio.  

Appartengono al demanio pubblico, e quindi allo Stato, quei beni sui quali la 

collettività esercita un uso diretto : il lido del mare, le spiagge, le rade i porti, i 

fiumi, i torrenti, i laghi e le altre acque definite pubbliche dalle leggi in materia, le 

opere destinate alla difesa . Inoltre soltanto se appartenenti allo Stato sono 

                                              

13 Ibidem 
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considerati  demanio pubblico anche : le strade, le autostrade e le strade ferrate, gli 

aeroporti, gli acquedotti, gli immobili riconosciuti di interesse storico, 

archeologico e artistico a norma delle leggi in materia, le raccolte dei musei, delle 

pinacoteche, degli archivi, delle biblioteche e tutti quei beni che sono dalla legge 

assoggettati al regime proprio del demanio pubblico. 

I beni di questo secondo elenco se appartenenti alla Provincia, al Comune o alla 

Regione sono pure soggetti al regime del demanio pubblico (art. 824). 

Quindi se questi  beni appartengono allo Stato formano il demanio pubblico, se 

invece appartengono agli altri tre Enti territoriali : il demanio provinciale, il 

demanio comunale e il demanio regionale. 

 Ai sensi dell'art. 825 sono soggetti al regime del demanio pubblico anche i diritti 

reali spettanti allo Stato su beni appartenenti ad altri soggetti, quando i diritti stessi 

sono costituiti per l'utilità di un bene demaniale o per il conseguimento di fini di 

pubblico interesse. 

 Si possono quindi distinguere le seguenti principali categorie di beni 

demaniali : 

a ) demanio marittimo : ( lido, spiaggia, arenile, laguna, canali,) 

b ) demanio idrico : (i fiumi, i laghi e le altre acque definite pubbliche dalla legge 

ad es. la legge Galli del 1994 n. 36 ) 

c )  demanio stradale : ( comprende tutte le strade dello Stato e degli enti pubblici 

territoriali destinate al pubblico traffico) 

d ) demanio ferroviario 

e ) demanio aeronautico 

f ) demanio militare ( fortezze, fortificazioni, non vi rientrano le caserme 

classificate invece come patrimonio indisponibile) 

g ) demanio acquedottistico 

h ) demanio portuale 
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i ) demanio culturale ( musei, archivi, biblioteche, tutti quei beni che rivestono 

carattere artistico, storico, archeologico : legge 1 giugno 1939 n. 1089 ) 

l ) i cimiteri ed i mercati  ( costituiscono beni demaniali appartenenti solo ai 

comuni ) 

 Il regime giuridico a cui sono sottoposti i beni demaniali diverge 

profondamente dalla disciplina della proprietà privata per le seguenti cinque 

principali caratteristiche : 

a ) indisponibilità che si manifesta nella inalienabilità. 

b ) inapplicabilità dei limiti della proprietà privata ( ad es. distanze legali ). 

c ) amministrazione pubblica ( la competenza per la gestione è demandata elle 

autorità amministrative ) 

d ) godimento limitato da parte dei cittadini.  

e ) tutela pubblicistica. ( per la salvaguardi dei beni demaniali l'amministrazione 

può ricorrere anche al potere di polizia amministrativa etc.) 

 Poiché lo Stato, la Provincia, il Comune, la Regione sono persone 

giuridiche e quindi soggetti di diritto, possono anche essere titolari del diritto di 

proprietà su quei beni che essi destinano all'uso pubblico. Si deve però avvertire 

che quando si parla di proprietà dei beni demaniali non bisogna identificare questa 

proprietà con la proprietà privata, poiché si tratta di una proprietà pubblica che ha 

caratteri speciali ed è sottoposta ad un particolare regime giuridico che ha lo scopo 

di tutelare nel modo più efficace la funzione pubblica che si esplica per mezzo loro 

e di conservarne l'integrità. Per questo motivo i beni demaniali sono inalienabili, 

sono fuori commercio e non possono formare oggetto di diritti a favore di terzi se 

non nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi che li riguardano. Essi sono anche 

imprescrittibili in quanto l'usucapione non è ammesso nei loro confronti, così che 

il possesso di beni demaniali da parte di privati rimane senza effetto (art. 1145 
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cod. civ.) anche se si protragga oltre i termini stabiliti per la prescrizione 

acquisitiva. 

 Qualora si presenti però la necessità pubblica di destinare il bene demaniale 

ad altro uso, l' amministrazione può "sdemanializzarlo" . La cessazione della 

demanialità può avvenire anche tacitamente, mediante atti univoci 

dell'amministrazione incompatibili con la volontà di destinare il bene alla pubblica 

funzione 14. In conseguenza della sdemanializzazione viene meno il regime 

giuridico demaniale ed, in particolare, cadono le limitazioni che incontravano le 

proprietà contigue al bene per l'esistenza di zone di rispetto. Il bene rimane quindi 

soggetto al regime giuridico di diritto privato, diventando suscettibile di possesso 

ed usucapionabile nonché alienabile. 

 Naturalmente, così come si è accennato in precedenza, lo Stato e gli enti 

territoriali, in quanto persone giuridiche,  possono detenere beni patrimoniali come 

previsto dall'art. 826 del codice civile. 

Questi beni patrimoniali vengono divisi in disponibili15 e indisponibili.  

Lo stesso art. 826 definisce quali sono i beni appartenenti alla prima categoria 

(indisponibili) : miniere, foreste, reperti di interesse culturale, caserme ed 

armamenti, edifici destinati a servizi pubblici, fauna selvatica patrimonio 

ambientale, per esclusione gli altri tipi di bene non figuranti in queste categorie 

sono da considerarsi disponibili. I beni patrimoniali indisponibili sono soggetti allo 

stesso regime giuridico dei beni demaniali. 

Rientrano quindi, per esclusione, fra i beni patrimoniali disponibili i fondi agricoli, 

gli immobili urbani, gli edifici produttivi, i diritti patrimoniali su beni altrui, le 

partecipazioni azionari in società, il denaro liquido non vincolato. Per particolari 

edifici, realizzati con finanziamenti statali, la concessione degli stessi (edifici 

                                              

14  Pietro Virga, Diritto amministrativo, Milano, 1995 

15 Per i beni disponibili valgono tutti i principi di diritto privato : alienabilità, usocapionabilità etc. salvo 

alcune limitazioni. 



 

21 

giudiziari, case mandamentali, etc. ) viene subordinata all'assunzione dell'obbligo 

della destinazione in perpetuo dell'edificio per il fine per il quale viene finanziato. 

In tal caso l'ente locale, pur essendone proprietario e pur non espletando 

nell'edificio un proprio pubblico servizio, ha reso l'immobile indisponibile in 

dipendenza della destinazione alla quale l'ha vincolato. L'alienazione dei beni dei 

Comuni e delle Province è possibile solo per quelli appartenenti al patrimonio 

disponibile (o sdemanializzati). 

L' alienazione deve essere deliberata dal Consiglio Comunale che determina, sulla 

base di una stima effettuata da un tecnico, anche il prezzo. La vendita avviene 

tramite asta pubblica oppure, previa pubblicazione di avvisi pubblici rivolti a tutti 

coloro che possano avere interesse all'acquisto, mediante licitazione privata al 

migliore offerente. E' da tenere presente che secondo la legge 24 dicembre 1908 n. 

783, modificata dalla legge 2 ottobre 1940 n. 1406 il primo esperimento debba 

effettuarsi mediante pubblico incanto, con offerte in aumento sul prezzo di stima. 

Solo in caso di diserzione d'asta è consentito (art. 9) procedere alla licitazione 

privata. 

La legge prevede inoltre che di norma i beni disponibili devono essere affittati. 

 Per quello che ci interessa, dobbiamo fare a questo punto delle 

osservazioni, e cioè che oltre alle categorie di beni demaniali e patrimoniali 

disponibili e indisponibili, ne esiste un'altra che si distingue dalle precedenti per 

delle sottili differenze. Si tratta, usando un termine improprio, dei "demani 

comunali" gravati da uso civico. 

 A questa categoria appartengono molti terreni ricadenti nel comune di 

Mistretta ; Così come risulta dal decreto del Commissario per la liquidazione degli 

usi civici n. 8975 del 22 agosto 193316. Si tratta di ex feudi su cui gravavano, e 

continuano a gravare, gli usi civici della popolazione di Mistretta. La natura 

                                              

16 Allegato a pag. 122 
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giuridica e la gestione di questi fondi è regolamentata dalla legge n. 1766 del 

16/6/1927 e dal R.D. del 26/11/1928 n. 322. 

La denominazione demani comunali riferita ai beni di cui trattasi, dalla prevalente 

dottrina giuridica è ritenuta non tecnicamente appropriata, perchè i beni demaniali 

(in senso stretto) sono quei beni di proprietà di enti pubblici che appartengono ai 

tipi indicati negli art. 822 ( il lido del mare, la spiaggia, etc.) e 824 ( demanio 

accidentale), o pur senza esservi espressamente indicati sono assimilabili a tali tipi. 

I beni considerati dalla legge del 1927, invece, sono destinati a soddisfare 

l'interesse collettivo delle popolazioni ammesse a goderne delle utilità in maniera 

diretta (pascolo, legnatico, etc., spettante ai singoli uti cives) o indiretta (attraverso 

l'impiego del reddito ricavato attraverso la costituzione di difese e ristretti) per 

sopperire alle spese comunali. Essi sono perciò soggetti ad un particolare regime 

che è molto vicino a quello dei beni patrimoniali indisponibili dello Stato, ma 

nemmeno si identifica con esso. (Cass. 12 dicembre 1953 n. 3690). 

Questi fondi sono inalienabili, non usucapionabili e gli usi civici su essi gravanti 

imprescrittibili. 

La sdemanializzazione, e quindi l'alienazione dei fondi gravati da uso civico o la 

semplice concessione, non può avvenire tacitamente, ma soltanto dietro 

autorizzazione ministeriale e per comprovato cambiamento dell'interesse pubblico 

a detenere l'uso di quei fondi (interessi industriali, turistici etc.) art. 12 L. 1766/27. 
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II  

  

GLI USI CIVICI 

 

   Caratteri generali 

 Con il termine  uso civico si intende un particolare diritto della popolazione 

residente, consistente solitamente nel poter fare liberamente pascolare il bestiame, 

fare legna, raccogliere erba, seminare etc., nei fondi di una università agraria.   

 Storicamente, come si è già visto parlando delle origini del demanio, il 

concetto di proprietà si è modificato ed evoluto, e gli usi civici non sono altro ciò 

che resta degli antichi diritti di tutti i cittadini di poter usufruire liberamente del 

bene natura, sottostando però al principio di non ledere la libertà altrui. 

Il concetto moderno di uso civico è però da fare risalire al periodo feudale e, 

soprattutto nell'Italia meridionale, dominata dai Normanni, assume un carattere 

particolare .  

Il diritto di tutti i vassali "uti singuli", appartenessero o no alle categorie 

direttamente impegnate nell'agricoltura, di poter godere di alcune libertà e di 

privilegi, veniva esercitato originariamente su tutti i feudi che facevano parte della 

concessione ( ubi feuda ibi demania ). Era poi l'arroganza e la prepotenza del 

feudatario, o del barone, che ne limitava l'esercizio, contravvenendo alle 

disposizioni reali che garantivano i diritti dei cittadini. E' questa infatti la 

caratteristica fondamentale della differenza tra il feudalesimo dell'Italia 

settentrionale e meridionale. Sotto i Normanni  la concessione del feudo avveniva 

non quoad dominium sed quoad iurisdictionem, cioè il feudatario, come abbiamo 

già avuto modo di dire nel capitolo precedente, non acquisiva la libera 

disponibilità del bene, ma il solo godimento ( l' uti frui) in comunione con i nativi. 
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Il particolare tipo di rapporto feudatario introdotto dai Normanni rimase invariato 

fino all'abolizione della feudalità, avvenuta nel 1812.  

Mistretta, quale città demaniale, possedeva vastissime estensioni di terreni soggetti 

ad usi civici17. Parte di essi venivano anche gabellati e altri lasciati "in difesa", 

proibendo il pascolo ma permettendo il seminato ( anno 1451 )18.  

I Cittadini però, col passare degli anni, e aumentando le angherie e i soprusi dei 

baroni sui pi½ deboli, andarono ñscordandosiò degli antichi usi comuni, e della 

loro memoria è rimasta, per così dire, traccia genetica  nel nome di qualche 

contrada o ex  feudo : ( Comune Grande, Comunelli del Contrasto, Comunelli 

della Neviera, Comunelli del Castello etc. ).  

 In seguito alla nascita dei comuni nel meridione (intesa come ente 

autarchico) i diritti dei cittadini sono stati da esso rappresentati. Nell'Italia 

meridionale, infatti,  secondo l'opinione prevalente in giurisprudenza, a differenza 

di quanto avvenne nell'Italia settentrionale, il comune nasce come organo 

legittimato all'esercizio di poteri di amministrazione e di gestione che 

funzionalmente e strutturalmente ineriscono all'esercizio di quel diritto di uso 

civico, che, in effetti, nel suo complesso spetta alla collettività. Questa infatti non 

avendo ancora una propria autonomia e piena soggettività giuridica, trovò nel 

comune, (inteso come l'insieme dei cittadini, poichè l'ente non era ancora una 

persona giuridica) di cui era elemento costitutivo, il mezzo per regolamentare i 

propri diritti. Il comune cioè non nasceva come antagonista dei cittadini, ma anzi 

trovava la sua giustificazione di esistere proprio nel curare, in maniera organizzata, 

gli interessi di questôultimi. 

Non di rado per¸ lôente comunale si sostituiva al feudatario, o al potere regio nel 

caso di città demaniali, sostenendo la patrimonialità dei fondi a lui pervenuti, e 

                                              

17  Di essi si trova larga traccia nei privilegi accordati a Mistretta dai vari Sovrani. 

18  F. Figlia, poteri e società in un comune feudale - Petralia Sottana, Palermo, 1992. 
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disponendone come meglio credeva. Questo è quello che accadde anche a 

Mistretta, dove il dibattito sulla patrimonialità o demanialità dei fondi assume, alla 

fine dell'800, il ruolo di argomento principe in tutte le discussioni consiliari. 

Il punto nodale era se nei terreni comunali i cittadini di Mistretta avessero o no 

esercitato usi civici, poiché se così fosse stato i fondi erano da considerarsi 

demaniali !. 

Ammettere l'esistenza di usi civici sul territorio significava decretarne la 

ripartizione tra i contadini, così come prevedevano le nuove leggi. E questo certo 

non poteva  piacere ai signorotti locali, che, abilmente, riuscirono ad insediarsi tra 

le fila dell'Amministrazione comunale già dall'abolizione della feudalità (1812). 

 L'esistenza degli usi civici però l'Amministrazione la seppe fare valere 

quando si trattò di applicare la legge sullo scioglimento delle promiscuità del 

1841. 

Il Comune si riservava, sui fondi dati a gabella, il diritto di pascolo sulle terzate (la 

terza parte del fondo) quando il terreno, dopo la semina, veniva lasciato a riposo, 

consentendo ai cittadini di usufruirne gratuitamente, o dietro compenso, per il 

pascolo del bestiame, così come faceva nei restanti feudi. Quando vennero 

emanate le leggi per lo scioglimento delle promiscuità, però, i gabelloti si 

rifiutarono di riconoscere tale diritto, poiché le disposizioni prevedevano 

l'accantonamento al Comune di una parte di questi fondi pari al valore del diritto 

esercitato. Ma la Gran Corte dei Conti, riconoscendo il diritto di uso civico del 

Comune, e quindi dei cittadini , con sentenza del 29 luglio 1846, ordinava che al 

Comune si accantonasse un terzo dei suddetti terreni, e che per le quote inferiori a 

tre salme il compenso doveva essere commutato in un canone enfiteutico.  

Nonostante questa sentenza, per¸, dovettero passare cinquantôanni (1895) perch® 

la terza parte di questi terreni venisse effettivamente accantonata al Comune e 

ridistribuita ai contadini poveri, come previsto dalla legge.  
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Il riconoscimento "ufficiale" più recente dell'esistenza degli usi civici sui territori 

di Mistretta si ha grazie al decreto n. 8975/1933 del Commissario per la 

liquidazione degli usi civici, cui la legge del 1927 n. 1766 demanda le funzioni di 

accertamento, valutazione ed affrancazione (nel caso gli usi civici ricadano su 

proprietà privata). 

Il Commissario dopo la verifica demaniale dell'istruttore Mazzarella (1928) e 

l'approvazione del piano di massima in cui si destinavano, così come previsto dalla 

legge del 1927,  parte dei demani a categoria A (bosco e pascolo permanente) e 

altra a categoria B (terreni suscettibili di coltura agraria), decretò che, così come 

risultava dagli atti in suo possesso, i cittadini di Mistretta avevano il diritto di 

esercitare sui demani comunali rimasti dopo le quotizzazioni del 1895 e del 1922 e 

classificati come categoria A (pascolo e bosco permanente), gli usi civici di 

pascere, legnare, far carbone, cacciare, e raccogliere erbe.  

 L'uso civico di pascolo è tra i più antichi e può appartenere sia alla 

categoria degli usi essenziali quanto a quella degli usi utili. Per l'art. 4 della legge 

del 1927 sono essenziali : " Se il personale esercizio si riconosca necessario per i 

bisogni della   vita " ; Utile : " Se comprendano in modo prevalente carattere a 

scopo di industria ". Tale distinzione è molto importante nel caso in cui l'uso 

civico ricada su una proprietà privata, per determinare il compenso che un privato 

cittadino deve liquidare al Comune per estinguere la servitù gravante sul suo 

fondo. 

Lo ius pascendi non si esaurisce soltanto nella utilizzazione delle colture erbacee 

del terreno per alimentazione del bestiame, ma anche nella utilizzazione delle altre 

risorse naturali del terreno : abbeveraggio degli animali e uso di fontane d'acqua 

potabile (ius aquandi) , sistemazione in loco dei pastori durante il periodo di 

pascolo (ius pernoctandi), utilizzazione di frascami e legna morta per la cottura 

degli alimenti e la caseificazione (ius lignandi) . 
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L'uso personale può comunque essere sottoposto a delle limitazioni sia per quanto 

riguarda i periodi di pascolo, sia per garantire l'utilità del terreno ed evitare abusi. 

Secondo la Cassazione è però incompatibile con la natura degli usi civici 

l'imposizione, a  carico  degli utenti, dell'obbligo, per il loro esercizio, di un vero e 

proprio corrispettivo, avente per oggetto una controprestazione; mentre non è 

escluso, invece, il pagamento di un contributo , che, in quanto diretto a sopperire 

alle spese di amministrazione e di sorveglianza del demanio civico (art. 46 Regol. 

26/2/1928 n. 332) è commisurato in relazione all'ammontare delle spese stesse. 

 I diritti degli utenti possono, quindi, essere delimitati e disciplinati dall'Ente 

(Comune) che terrà conto degli usi , del numero degli utenti e della utilità che i 

terreni possono rendere senza eccessivo sfruttamento. 

Secondo una decisione del Consiglio di Stato gli utenti di una università agraria 

hanno interesse diretto, personale e giuridicamente  protetto, a che la lista degli 

aventi diritto sia formata in conformità di legge; essi, pertanto hanno titolo ad 

opporsi  all'ammissione di altri utenti. (Consiglio di Stato, 11 giugno 1960, n. 

416)19. La cosiddetta fida, ossia il pagamento di un compenso per l'uso a scopo di 

pascolo di beni demaniali gestiti dai Comuni, altro non è che un entrata 

patrimoniale dei Comuni stessi, ai quali già competeva per le antiche leggi 

abolitive del sistema feudale e che viene riconosciuta anche da leggi più recenti. 

 Per quanto riguarda i terreni gravati da usi civici classificati come categoria 

B (terreni convenientemente utilizzabili per la coltura agraria) ai sensi della legge 

n. 1766, andavano ripartiti agli agricoltori del comune tramite enfiteusi perpetua. 

A Mistretta furono assegnati a tale categoria i terreni quotizzati nel 1895 e nel 

1922, come avremo modo di vedere nel prossimo capitolo. 

Con la legittimazione e concessione in enfiteusi perpetua del 1935 dei fondi 

quotizzati nel 1895 e 1922, si confermava ulteriormente l'esistenza degli usi civici 

                                              

19  A. Palermo Nuovissimo digesto italiano, 1985 
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sui demani comunali. Poichè solo se si trattava di terreni gravati da usi civici erano 

soggetti alle modalità di quotizzo previsti dalla legge n. 1766 . 

  Attualità degli usi civici 

 Con l'espressione "usi civici" vengono dunque definiti quei particolarissimi 

diritti che le popolazioni godono ed esercitano su un determinato territorio e che 

derivano loro da antiche concessioni, riconosciuti nel corso dei secoli dai vari 

ordinamenti politici e ricondotti ad unità con la disposizione di legge che tuttora li 

disciplina e li regola : la legge del 1927 n. 1766. 

Sono molte le ragioni che, contrariamente alla opinione comune, rendono attuale 

ed importante la conoscenza degli usi civici gravanti su  un territorio. 

La questione degli usi civici all'interno della pianificazione urbana e territoriale è 

divenuta, negli ultimi anni, di grande attualità quanto di grande complessa 

articolazione poiché richiamata in due leggi. 

La legge nazionale, la cosiddetta legge "Galasso", cioè la n. 431 del 1985,  include 

nei territori da considerare vincolati alla stregua del vincolo paesaggistico della 

 L. 1497/39  " le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi 

civici " (art. 1). 

La seconda legge richiamata è la legge della Regione Sicilia sul riordino 

urbanistico ed edilizio, cioè la L. R. n. 47 del 1985 che prescrive l'insanabilità per 

lôedilizia abusiva nelle aree sottoposte ad uso civico. 

Pertanto, soprattutto per le aree da destinarsi tramite P.R.G. a una particolare 

destinazione, o per quelle soggette a lottizzazioni, corre l'obbligo di accertarsi 

dell'esistenza o meno di usi civici, per non dare luogo ad atti amministrativi 

suscettibili di annullamento .  

Non sono pochi i casi di Comuni che hanno effettuato delle lottizzazioni su terre 

civiche, o che hanno provveduto ad alienare, in assenza delle autorizzazioni di cui 

all'art. 12 della legge del 1927 a terzi, terre pubbliche.  
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Spesso infatti, il trasferimento irregolare del bene civico avviene con piena 

collaborazione degli organi pubblici.  

I procedimenti di liquidazione degli usi civici su terre private e verifiche demaniali 

devono essere viste come strumenti di incremento della cosa pubblica e di 

recupero di terre abusivamente occupate e, solo in via eccezionale, come era nello 

spirito della legge e come invece non è avvenuto in passato nella prassi 

commissariale, come sanatoria di situazioni irreversibili e come strumenti di 

privatizzazione della proprietà pubblica.  

Ecco perché gli enti interessati dovrebbero insistere per la riapertura delle 

istruttorie, il completamento degli accertamenti rimasti aperti, la verifica delle 

occupazioni abusive e la reintegra delle terre nel patrimonio comune. 

Se poi si consideri che larga parte delle terre pubbliche appartengono alla 

categoria a) bosco e pascolo, può ben comprendersi il loro rilievo economico ed 

ecologico in una prospettiva di gestione non individuale ma collettiva. 

 Molti dei demani comunali, però, oggi si trovano in mano di privati, in 

seguito a quotizzazioni avvenute antecedentemente alla legge del 1927, ed è errata 

la procedura di affrancazione tramite deliberazione o atto notarile, adottata da 

molti comuni. 

Infatti la legge riserva prima al Commissariato per la liquidazione degli usi civici, 

e dal 1977 alla Regione, l'accertamento dell'esecuzione dei miglioramenti e degli 

altri obblighi imposti con l'atto di concessione. Queste "affrancazioni" finiscono 

soltanto col dare luogo a passaggi di proprietà ulteriori di assai dubbia legittimità. 

La legge del 1927, prevede la legittimazione per alcuni casi di usurpo in terreni di 

categoria b), ma problemi insormontabili nascono quando si tratta di legittimare 

veri e propri quartieri costruiti su terre civiche, poiché i presupposti della 

legittimazione attengono per lo più a caratteristiche agricole delle zone, e il ricorso 
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all'alienazione specialmente si presenta assai oneroso dovendosi prendere come 

prezzo di vendita quello corrispondente all'attuale destinazione urbanistica.  

Sulle terre di demanio civico, o gravate da  uso civico, i diritti di godimento a 

favore della popolazione e il regime proprietario che ne deriva, impediscono il 

rilascio a privati di concessioni e autorizzazioni edilizie, e gli stessi piani 

regolatori e provvedimenti attuativi ( piani di lottizzazione, piani particolareggiati 

etc.), ivi comprese le occupazioni d'urgenza e gli espropri, sono inefficaci in 

assenza del mutamento di destinazione previsto dalla legge del 1927 ( 

sdemanializzazione per comprovato  cambiamento d'interesse pubblico). 

La legge Galasso del 1985 poi, comprendendo nell'elenco dei beni da sottoporre a 

vincolo paesaggistico le aree gravate da usi civici, ha segnato un grande passo nel 

dare il giusto peso ambientalistico alle proprietà collettive.       

Basta pensare che in Italia le terre di demanio civico sono estese ben tre milioni di 

ettari per capire che non vi è regione in cui non risultino usi civici e demani 

accertati.  

 Risulta quindi improrogabile la necessità di recuperare alle popolazioni le 

terre collettive. Affrontare oggi tali problemi significa salvaguardare soprattutto le 

generazioni future. Significa tutelare le elementari esigenze di certezza di diritto e 

di tutela della cosa pubblica, nonché contribuire in modo determinante al recupero 

del territorio e del paesaggio, della salubrità dell'ambiente, delle risorse naturali e 

dello spazio vitale che costituiscono i beni ed i bisogni essenziali dei cittadini di 

oggi e quindi dei diritti civici legati al territorio tramite la proprietà collettiva e il 

godimento comune delle terre. Significa battersi per impedire l'ulteriore 

appropriazione privata dei beni pubblici e per un recupero dell'uso di tutti sulle 

grandi estensioni che sono cadute in mano di pochi.       

 Negli anni recenti non sono mancati i disegni di legge (1996, senatore Pastore, di 

Benedetto e la Loggia di  Forza Italia) per risolvere la questione usi civici 
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ñallôitalianaò, cio¯ cancellando con un colpo di spugna secoli di legislazione, 

condonando gli usurpi, le costruzioni e le appropriazioni indebite di terreni per 

loro natura pubblici, dimenticando che Il demanio civico costituisce, altresì, il 

patrimonio della Collettività locale destinato ad essere trasmesso alle generazioni 

future. 

Vero è  che allo stato attuale di gestione, molti fondi, agricoli e non, costituiscono 

delle vere diseconomie, ma la cura a volte può essere peggiore del male. Non 

possiamo continuare a giustificare gli errori del passato con provvedimenti 

altrettanto erronei, poiché così facendo, tutto diventa lecito in vista di condoni e 

soluzioni riparatorie future. 

A tal proposito ricordiamo le parole del Commissario straordinario Pio Vittorio 

Ferrari al ricostituito Consiglio Comunale di Mistretta del 1898 : ò Guai a chi 

s'attenti a questo! Il patrimonio del Comune debb'essere arca santa, intangibile, 

perchè è patrimonio di tutti, inquantochè a tempo e luogo può venire in aiuto di 

tutti, e, se questo patrimonio si sciupa e si disperde , tutti ne sentiranno il danno 

perchè ai redditi dello stesso subentreranno le tasse! ñ 
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        Introduzione  

 Mistretta, un tempo Amastra, si ritiene sia stata fondata dai Sicoli, di 

origine Pelasgica, un secolo prima della guerra di Troia 20. 

La città che sorge alle pendici di un monte della catena dei Nebrodi, a circa 1000 

m.s.l. del mare, sul quale si trovano le rovine dell'antico castello, conta oggi circa 

6.000 abitanti e un territorio esteso 12.676 ettari di cui 5.024 compresi nel Parco 

dei Nebrodi. 

 Rimontando alle origini di Mistretta, bisogna pur ritenere che la prima 

occupazione del suo territorio fu per universitatem, cioè comune a tutta quella 

popolazione di Sicoli, per trarvi quanto era necessario al proprio sostentamento ed 

alla pastorizia . Queste masse di terre, che si godevano in comune da un'intera 

popolazione, come proprietà collettive, vennero in seguito chiamate compascuus 

ager, communis ager, ager publicus, loca comunalia, pro indiviso, soluta, 

extraclusa etc.21. 

Come si è visto nel primo capitolo, però, è sotto la dominazione araba e poi  

normanna, che in Sicilia si instaura un preciso rapporto di sudditanza tra contadini 

e padroni destinato, evolvendosi attraverso i secoli, a sfociare nella sogiogazione 

baronale. Pertanto si è ritenuto utile ripercorrere, anche se non in maniera 

approfondita, quelle tappe che a partire dal medioevo avranno un peso non 

indifferente nelle valutazioni sui demani di Mistretta fatte, nell'ottocento e 

novecento, dai diversi istruttori demaniali.  

 

    

        Mistretta città demaniale. 

                                              

20 Catania Montoro P. Relazione sui demani comunali di Mistretta, stamperia Oliva, Messina, 1896. 

21 Ibidem 
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 Prima del feudalesimo, Mistretta, aveva per confini le terre di Capizzi, 

Erbita, Engio, Alesa, Calacta ed il mare, abbracciando così nel suo seno le 

campagne di Regitano, S. Stefano, Motta, Castelluccio e forse anche di Pettineo22.  

 All'arrivo dei Normanni, la Città venne considerata demaniale, cioè proprietà 

diretta di Re Ruggero, e come tale restò dal 1070 al 1101 quando, con il diploma23 

del 10 giugno 1101, venne concessa a Fr. Roberto, abbate del Monastero della SS. 

Trinità di Mileto Calabro : " Mistrectae cum Castello, et nemoribus, et saltis 

aquarum, molendinorum, et herbagis, et villanis, et omnia alia bona, quae ego 

habebam in nostro dominio." 24 Si trattò della prima infeudazione di Mistretta cui 

seguì quella fatta a Matteo Bonello nel 1160. 

" Nell'epoca svevo-angioina, per privilegio dello imperatore Federico, Mistretta 

era città demaniale, perché mandava al Parlamento il suo rappresentante, 

siccome afferma Alessio narbone nella storia della letteratura siciliana " 25.  

" Federico I di Sicilia e II imperatore ad ogni città che mandava il suo 

rappresentante al parlamento, composto di ecclesiastici, baroni e deputati, volle 

dare un titolo di onorificenza che tuttora ritengono" 26. 

 Mistretta, che occupava il trentaduesimo posto nel comizio, venne 

soprannominata imperiale e le si attribuì uno stemma rappresentante un'aquila 

coronata con la croce in petto , doppio simbolo d'impero e di redenzione . 

 Sotto gli Aragonesi Mistretta tornò ad essere infeudata : " Ottenne la contea 

di Mistretta Corrado di Antiochia ....Cedette indi la contea di Mistretta per 

                                              

22 Pagliaro Bordone S.  Mistretta antica e moderna , Bologna, 1902. 

23 Il diploma è conservato all'archivio comunale di Mistretta. 

24 Catania Montoro op. cit. 

25 Pagliaro Bordone S. op. cit. 

26Ibidem 
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beneficio del medesimo Pietro a Blasco di Alagona....da cui passò al figliolo 

Artale"27. 

 Nel 1390 la Città possedeva 13 feudi, 12 boschi, era circondata da numerosi 

casali e collegata alle città limitrofe con regie trazzere 28. Gli abitanti dei Casali di 

Reitano, S.Stefano, Pettineo, Motta, Serravalle, Spataro si recavano a Mistretta per 

avere giustizia, per la fiera, per pagare la colletta e questo benché questi territori 

appartenessero a diversi baroni 29. 

 Nel 1392 la contea passava da Artale a Lopez de Luna, che però chiese in 

permuta i feudi di Paternò30. Seguirono tutta una serie di passaggi e di 

infeudazione finchè, dopo numerose suppliche fatte dai cittadini memori 

dell'antica libertà, re Martino con privilegio del 8 febbraio marzo 1405 reintegrava 

la città nel regio demanio : " Item tutto lo terreno di Mistretta et soi casali est in 

comuni per usu di li abitanti di la ditta terra e casali, preter li altri feghi 

infrascritti , videlicet lo fego di lo Ziopardo, lo fego di Aria, et lo fego di Solazzo 

chi su di la Regia Curti, per lo quali terreno chi godino li homini preditti, su tenuti 

e devino pagari a la Regia Curti anno quolibet ogni capu di casa tarì uno....."31 . 

In seguito con il privilegio del 18 marzo 1405,  per la somma di mille onze 

riconfermava Mistretta nuovamente città demaniale :"....in demanio et pro 

demanio perpetuo teneri...."32 . I magistrati della città si diedero subito da fare per 

ridare agli "abitaturi" di Mistretta le più elementari libertà che garantissero il 

sostentamento33. Senonché, sempre per denaro, re Martino nel 1408, concedeva 

                                              

27 Amico V. Dizionario topografico della Sicilia, Di Marzio, Palermo, 1859. 

28  Cuva F.  Mistretta. Da Martino il giovane ad Alfonso il magnanimo (1392 - 1458) , Troina 1991, pag.12 

29 Anonimo Fatti e ragioni per il Comune di Mistretta contro Reitano e S. Stefano, Ufficio tipografico 

comunale, Mistretta, 1869, pag. 5 

30 Cuva F. op. cit. 

31 Il privilegio è custodito nell'archivio comunale di Mistretta 

32 Il privilegio è custodito nell'archivio comunale di Mistretta. 

33 Ibidem 
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Mistretta a Sante Ruiz dei Lihori, visconte di Gagliano, che inviò i sui gabelloti 

per gestire l'immenso feudo. Nel 1421 i Mistrettesi stanchi delle angarie subite da 

quest'ultimi si rivolsero nuovamente al re che concesse loro di poter usufruire dei 

territori demaniali34.  

 Con privilegio35 del 17 marzo 1448 re Alfonso riconduceva il territorio di 

Mistretta e i sui Casali nel demanio regio e, con sentenza 5 Aprile 1449, 

condannava il visconte di Gagliano al rilascio dei feudi dell'Università 36.  

Ma ormai lo strapotere baronale era tale che, di tanto in tanto, alcuni feudi 

venivano usurpati o alienati illegalmente. Pertanto il 18 maggio 1481 re 

Ferdinando II dovette stilare un nuovo privilegio che reintegrasse la città di 

Mistretta nel demanio regio : "....Placet Regiae Majestati quod dictae Terrae, et 

eorum casalia, et membra secretiarum persistant perpetuò in Regio Demanio, nec 

possint in totum vel  in partem alienari, aut in alium transferri" 37. 

  All'inizio del XVI secolo, perdurando lo stato di città demaniale, le terre 

comunali venivano gestite da un funzionario detto  secreto che aveva il compito di 

ripartire i feudi demaniali 38.  Tale ripartizione avveniva in enfiteusi con modi 

poco democratici tra i baroni più influenti di Mistretta (questa della ripartizione di 

fondi tra le famiglie più influenti, sembra essere l'unica costante della storia di 

Mistretta), tra cui gli Agnello, gli Stimulo e in netta inosservanza dei dettami reali, 

infatti nel privilegio del 10 maggio 1506 re Ferdinando stabiliva che le terre di 

Mistretta non potevano in alcun modo essere vendute, donate o date in enfiteusi, 

ma soltanto gabellate 39. 

                                              

34 Protonotaro, vol. 23, foglio 210, Archivio di Stato di Palermo. 

35Pergamena del 1448 di re Alfonso, Archivio Comunale di Mistretta 

36 Catania Montoro P. op. cit. 

37 Ibidem 

38 Cuva F. Mistretta nel '500, Messina, 1997 

39 Catania Montoro P. op. cit. 
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 " In seguito alcuni consiglieri s'impegnarono con atti amministrativi a 

scardinare l'impero economico degli Agnello. Le prove erano così documentate e 

dettagliate che il vicerè Raimondo de Cardona espropriò alcuni feudi agli Agnello 

e li riconsegnò al demanio." 40 

Nel 1530 il baronaggio ritornato al potere nelle magistrature comunali, d'accordo 

con il secreto, emanarono alcuni bandi che vietavano l'esercizio degli usi civici di 

legnatico nei boschi di Mistretta. Seguirono le proteste dei popolani e le norme 

furono annullate : " chi li cittadini et habitaturi di detta città pozzano tagliari rami 

et ligna nei boschi della regia corte senza licentia "41    

 Con queste lotte i cittadini cercavano di contrastare le angherie dei baroni, che 

impossessandosi dei feudi comunali, apparentemente per un anno, finivano con 

divenirne proprietari . A tal proposito ecco cosa si disse del barone Paolo Pietro 

Carboni : " pretenti usurpari et occupari alcuni jurisdizioni et antiqui consuetudini 

concernenti a le utili universali benefici de ipsa terra et soi casali, allorché serria 

spogliati et privati di loro possessioni "42   

Intanto il 24 dicembre 1555 il vicerè Giovanni Vega riconfermava, con un nuovo 

privilegio,  Mistretta città demaniale col titolo di Imperiale ed i sui abitanti 

Cittadini43.   

 Nel 1600, però, arrivò a Mistretta Mario Cannizzaro, capitano d'armi di 

Filippo II di Sicilia, che fece conoscere la volontà del re di reintegrare tutto il 

territorio di Mistretta per poterne disporre come voleva. Ai Mistrettesi, poiché il 

fisco vantava i diritti di pascere, legnare etc., venne data la facoltà di decidere se il 

territorio doveva essere infeudato o se erano disposti a pagare per tali usi civici : " 

                                              

40 Cuva F. Mistretta nel '500, Messina, 1997 

41 Scritture diverse attinenti alle vendizioni, ricompense, giurisdizioni, diversi offici, 1558, c. 119, Archivio 

Comunale di Mistretta. 

42 Ibidem c. 38 

43 Catania Montoro P. op. cit. 
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Si essa città si volesse accomodare le ragioni dell'herbaggio che have lo fisco 

patrimoniale....Si essa città si volesse accomodare le pretensioni del suddetto fisco 

che tiene in aver la città et suoi casali tagliato et servitosi degli trabi negli boschi 

di S.M. neli quali se poteano tantum servire di legnami morti " 44  

La risposta dei Giurati fu che, pur avendo Mistretta privilegi con cui contrastare le 

pretese di Sua Maestà, per dimostrare la fedeltà alla corona, accettava di essere 

feudo di se stessa45, e pertanto avrebbe pagato onze mille annue al Regio fisco:  

" Itachè S. M. conceda ad essa città potestà assoluta in perpetuum di potere a suo 

libero arbitrio infeudare tutto il territorio o parte di quello a volontà dei suoi 

cittadini havendo il ius pascendi et lo ius de le gliande sopra tutte le terre  

demaniali ecclesiastici e temporali come sempre have havuto per il passato, et 

anco il ius arandi in tutto il presente territorio ed in tutte le terre presenti e future 

demaniali, et lo jus come si dice inchiusi et strasattati...." 46. 

Ciononostante, il 10 Aprile 1630,  Filippo IV venne meno agli accordi e, per le 

urgenti necessità di guerra, vendeva la città di Mistretta e i suoi casali di Reitano e 

S. Stefano, al  conte Gregorio Castelli, per la somma di trentaduemila onze 

includendo la possibilità di redimerli per altre diecimila. 

 L'università di Mistretta, non avendo mezzi per riscattare il suo patrimonio, 

fece un prestito mediante annue soggiogazioni di onze 2.423, che vennero in parte 

pagate dal Comune e dopo dallo Stato. 

Il riscatto avvenne il 12 Aprile 1633 : "E così il Comune di Mistretta rientrò in 

potere del suo patrimonio, che, rivendicato a prezzi di tali sacrifici, deve essere da 

                                              

44 Capitula et privilegia corumque literæ observatoriales et alia Universitatis civitatis Mistrectæ. Archivio 

comunale di Mistretta.  

45  L'agente demaniale Catania Montoro P. (1895), nelle sue argute deduzioni per provare la demanialità 

delle terre di Mistretta, osserva che il privilegio in oggetto, non fù un vero atto di infeudazione di Mistretta a 

se stessa, ma piuttosto la concessione della facoltà di poter infeudare tutto o una parte del suo territorio.  

46 Capitula et privilegia corumque literæ observatoriales et alia Universitatis civitatis Mistrectæ. Archivio 

comunale di Mistretta. 
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voi tenuto caro come la pupilla degli occhi vostri. Il posto dove fu preso tale 

partito in memoria si chiamò e si chiama tuttora Largo del Buon Consiglio " 47  

Mistretta restò così nel Regio Demanio, occupando il trentaduesimo posto nel 

parlamento, sino all'abolizione del feudalesimo in Sicilia avvenuta nel 1812. 

        Modifiche dei demani dal XVII secolo alla restaurazione borbonica.  

  Il 30 Marzo 1648 iniziarono le procedure di separazione dei casali di 

S. Stefano e Reitano dal comune di Mistretta. Il Dott. D. Francesco Federico, 

delegato del Tribunale del Real Patrimonio, effettuò la divisione dei territori, 

feudi, gabelle, ed altro che in comune e per indiviso era appartenuto alla 

Università di Mistretta e i casali di Santo Stefano e Reitano, in virtù di lettere date 

in Palermo l' 11 Maggio 164748.   Fu eletto procuratore di S. Stefano e di Reitano il 

notaio Filippo Lo Conti, il quale d'accordo con i Giurati di Mistretta, stabilì che la 

divisione del territorio dovesse farsi in ragione della popolazione di detta città e 

terre, giusta l'ultima enumerazione delle anime fatta nel 1637, e in base alla 

gabella dei fondi ed altre entrate correnti nel 1647 49. 

 Prima della divisione da Reitano e S. Stefano, il territorio di Mistretta si 

estendeva per centosessanta chilometri quadrati, dal Mar Tirreno, al Pizzo delle 

Quattro Finaite, Monte Ferrante, Colle del Contrasto, colle della Girasa e 

Mascellino; e dal fiume di Castel di Lucio al monte delle Tre Finaite: ovvero tutto 

quel territorio che oggi forma i comuni di Mistretta, Reitano e S. Stefano di 

Camastra50 .  

                                              

47 Commissario straordinario Pio Vittorio Ferrari, Relazione al ricostituito Consiglio comunale di Mistretta, 

(13 dicembre 1897 - 27 febbraio 1898). Il Commissario straordinario, nel suo discorso al Consiglio 

comunale, porta come prova della patrimonialità delle terre del comune di Mistretta, proprio l'atto di 

ricompra dal conte Castelli. 

48 Catania Montoro P. op. cit. 

49 Ibidem pag. 6 

50 Ibidem 
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Nella divisione dei terreni tra Mistretta e i suoi casali, gli ex feudi Aria e Radicata, 

estesi complessivamente ettari 1.164,12, andarono al comune di S. Stefano e gli ex 

feudi Ziopardi e Bordonaro, estesi complessivamente ettari 1.156,42,  al comune 

di Reitano51. Proprio la gestione del feudo Ziopardi fu motivo di una lunghissima 

causa tra il comune di Mistretta e quello di Reitano, risoltasi a favore di 

quest'ultimo 52. 

   Il 27 febbraio 1760 il Comune vendeva l'ex feudo Spadaro sul quale il 

diritto di pascere, acquare e far calce ed arena, per indolenza dei Giurati del tempo 

andò perduto . Il feudo fu infatti venduto con la cautela del Verbo Regio e sotto lo 

scudo di perpetua salvaguardia : " franco ab omni et quavis servitute quae forte 

praetendi possit super ipsa baronia et feudo....." 53 . 

Così quando nel 1843 il Comune fece domanda per lo scioglimento degli usi 

promiscui sul feudo Spadaro, questa venne rigettata con ordinanza intendentizia 

del 18 maggio 1844 e di conseguenza neanche un metro quadrato di terra poté 

essere accantonata al Comune su tale feudo54. 

Ma lo sperpero dei demani comunali era destinato a continuare : " Rumoreggiando 

più da presso le nemiche armi francesi - così il Di Blasi in "Storia dei Vicerè" - fu 

convocato nel 24 agosto del 1794, il Parlamento Siciliano e letto il discorso di 

apertura dal Protonotaro che in nome del Vicerè annunziava i grandi bisogni 

della Corte per la guerra già dichiarata alla Francia " 55. 

Il Parlamento votò un donativo per i bisogni di guerra pari ad un milione di scudi 

"credito pel milione" e l'Università di Mistretta  per far fronte alla quota per la 

                                              

51 Ibidem pag. 12 

52 Delibere del Consiglio comunale del 23/4/1868 n. 18 - 4/5/1868 n. 38 - 23/2/1884 n. 12 - 28/10/1891 

n.71 - 11/6/1897 n. 43 - 3/1/1899 n. 4 - 3/1/1899 n. 5.  

53 Portuso A. Verifica dei demani comunali - relazione generale, Militello Val di Catania, 1935 

54 Catania Montoro P. op. cit. pag. 12 

55 Ibidem pag. 50 
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nuova tassa, forse per l'avidità di qualche ricco e potente signore, ricorse alla 

vendita dei migliori terreni del suo demanio. Vennero così alienati gli ex feudi 

Cicè-Mezzamù, Cuzzofodi-Coniglio e Muricello per complessivi ettari 1.485,72 56. 

Gli effetti di questa vendita erano destinati a ripercuotersi negli anni avvenire. Nel 

1885 il Consiglio comunale autorizzava il Sindaco a stare in giudizio contro 

l'Amministrazione delle Finanze dello Stato, affinché non si pagasse più la doppia 

tassa su quei terreni : una per fondiaria e una per ricchezza mobile 57 mentre, con 

delibera n. 22 del 3 luglio 1893,  il Consiglio chiedeva la cancellazione delle 

iscrizioni ipotecarie accese dal Comune sui fondi Cuzzofodi, Cicè e Mauricello . 

Dopo le divisioni di cui si è detto, restavano al Comune i feudi Francavilla, S. 

Maria la Scala, Montagna, Falsone, Castelli, Comune Grande, Salomone o 

Solazzo, Comunelli Contrasto, Comunelli Castello, Comunelli Neviera.  

             Lo scioglimento delle promiscuità. Prima metà del XIX sec. 

  All'interno dei feudi comunali esistevano le cosiddette  gabelle, terre 

date a privati  sulle quali il comune si riservava il diritto di pascere nelle  terzate58. 

Naturalmente i detentori di queste tenute, salvo qualche eccezione, come si evince 

dal rivelo del 1811, erano baroni, reverendi, notabili, chiese e congregazioni 

riconducibili all'asse ecclesiastico.  

Vediamo quali erano all'epoca le estensioni detenute dai maggiori gabelloti 59 : 

Feudo SALAMONE (ha 1042)60 : Monastero di S. Benedetto ha 60, Ospedale ha 

42, Rev. sac. D. Gaetano Nigrelli ha 22,eredi del fu Maestro Stefano Cannata ha 

14.  

                                              

56 Ibidem pag. 12 

57 Delibera del Consiglio comunale del 9/5/1885 n. 57  

58 Portuso A. op. cit. pag. 7  

59 Si sono riportati soltanto i primi quattro per ogni feudo.  

60 L'estensione totale di ogni feudo si è ricavata dalla cordiazione fatta eseguire dal Maestro Segreto nel 

1796. 




